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Stasera il Comitato Federale 

1 Gli organismi l 
dirigenti del PCI 

s'incontrano 
; ! con Argan 

Parteciperà anche Gerardo Chiaromonte 

Oli organismi dirigenti del Pei ti Incontrano questa 
—r* con il sindaco Argan. L'occailone tara lo svolgi-

. monto dei lavori dei comitato federale, cui partecipe
rà anche il compagno Gerardo Chiaromonte della dire
ttone del partito. L'incontro tra il sindaco Argan e I 
dirigenti comunisti non è. ovviamente, casuale. E* Il 
eegr.u di una partecipazione e di un impegno ben poco 
simbolici che il sindaco Argan intende assicurare an
che nel futuro alla vita politica e civile della citta. 

Il sindaco non « abbandona » la scena politica ma 
contribuisce, con altre responsabilità, dopo le sue di
missioni, a un lavoro essenziale per tutta la comunità 
romana. L'incontro di questa sera, previsto per le 18, 
vuole anche estere un segno della fraterna e feconda 
collaborazione che In questi anni hanno legato l'uomo 
di cultura e il partite che l'ha eletto nelle sue file. 

Picchetti: 
lascia un segno 

importante 
• « Un aspetto del ruolo di 
Argan vorrei sottolineare: 
nei tre anni del suo go
verno cittadino Roma ha 
conosciuto, più di ogni ol
ir" città italiana, gli ef
fetti devastanti dell'azione 
terroristica. L'impegno di 
Argan e dell'amministra-

. ziorie è stato decisivo per 
difendere il tessuto uni
tario della vita cittadina*. 
Sono parole del compa
gno Santino Picchetti se
gretario regionale della 
Cgil Lazio che ha voluto 
— con una dichiarazione 

• — esprimere il . proprio 
rammarico per la decisio
ne cui Argan è stato co
stretto dalle sue condizio
ni di salute. 

Un- segno, quello del
la lotta al terrorismo par
ticolarmente importante 
— prosegue • la dichiara-

' zione di Picchetti — ma 
certo non l'unico. « Al go
verno di una città capi

tale, con drammatici e 
complessi problemi da af
frontare Argan ha sempre 
cercato di dare un re
spiro umano e culturale 
che è auspicabile venga 
proseguito. Ricordo — di
ce ancora Picchetti — un 
suo discorso agli operai 
della Voxson in lotta con
tro la smobilitazione nel 
quale, in modo magistra
le. seppe spiegare il va
lore della loro lotta per 
difendere la fabbrica in 
nome di una concezione 
della città in cui la cul
tura e lavoro si intrecci
no in un rapporto reci
proco e indipendente ». 
Certo — conclude la di
chiarazione del segretario 
regionale della Cgil — 
non pochi problemi la 
giunta e il nuovo sindaco 
dovranno affrontare nel 
prossimo futuro: l'impor
tante è portare avanti il 
processo di rinnovamento 
avviato. 

Le iniziative per l'8 settembre 

E' libero Benito Di Curzio, il menomato psichico picchiato e arrestato dagli agenti 
, ) i i , . ? ;.y . 
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Domani la città 
ricorda la battaglia 

contro i nazisti 
Alle 10,15 la deposizione : delle corone 
Un appello delle associazioni partigiane 
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Domani la città celebra, 
con decine di iniziative, il 
36. anniversario della batta
glia per la difesa di Roma 
contro l'oppressione nazifasci
sta. Sarà anche quest'anno 
un'occasione per riaffermare, 
senza retorica, l'impegno an
tifascista di tutti i democra
tici romani affinchè sappiano 
a rispondere — come scrivo-' 
no in un appello le associa
zioni partigiane Anpi. Fiap 
e Pivi — ancora una volta, 

Vietata 
l'assemblee. 

« per Piperno » 
all'ateneo 

* H rettorato dell'ateneo — 
informar un comunicato — in 
relazione alla notizia che 
un'emittente privata avrebbe 
convocato un'assemblea nei 
locali dell'Università, per og
gi alle 17,30. precisa che nes
suna richiesta è pervenuta in 
tal senso e che nessuna au
torizzazione è stata data. Per
tanto questo rettorato non 
consente quest'assemblea ». 

ET stata cosi negata la 
concessione dell'aula per 
un'assemblea indetta da Ra
dio Proletaria — la notizia 
è apparsa ieri su Lotta Con
tinua — con queste parole 
d'ordine: « Impedire l'estra
dizione del compagno Piper
no e smascherare definiti
vamente le banditesche ma
novre «lena magistratura ». 

All'assemblea era stato 
preànhunctato * l'intervento 
dell'avvocato di Piperno. 

Ultim'ora 

Bambina 
carbonizzata 

nel Lima Park 
Un* bambina è morta car

bonizzata in un facente svi
luppatosi stanotte in un pic
colo « luna park » ad Aprili», 
a pochi chilometri da Roma. 
La fiamma si sono sviluppato 
par causa non ancora accor
talo in un carrozzone o • si 
sono esteso rapidamente 

I vigili dai fuoco sana ac
corsi sul posto con numerosi 
mazzi a attrazzi a dopo breve 
tempo sono riusciti a circo
scrivere la fiamme. Durante 
l'opera di spegnimento in uno 
dei carrozzoni è stato trovato 
il cadavere di una bambina — 
di cui ancora non si conosce 
il n:mo 

; con rinvigorito impegno e più 
salda unità alla difficile fase 
che il Paese sta attraver
sando ». 

La giornata dell'otto set
tembre sarà aperta da una 
cerimonia religiosa in suf
fragio dei caduti nella Basi
lica di Santa Maria in Ara-
coeli alle 9,15. L'amministra
zione comunale celebrerà 
quindi l'anniversario della di
fesa di Roma con la depo
sizione di corone d'alloro da
vanti alla lapide del tempio 
israelitico e a Porta San Pao
lo, teatro della valorosa bat
taglia - contro i nazisti. Qui 
alle 10,15 interverranno oltre 
alla delegazione del Comune, 
le rappresentanze della Re
gione. della Provincia e di 
numerose fabbriche, oltre al
le associazioni partigiane. Al
tre corone saranno deposte al 
Mausoleo delle Fosse Ardea-
tine. davanti alla stele dei 
Caduti a Porta Capena, alla 
lapide di via Tasso, al cimi
tero del Verano presso il se
polcreto dei Caduti, il monu
mento al Deportato e la tom
ba dei caduti per la difesa 
di Roma, sul luogo dell'ecci
dio a La Storta e presso la 
stele di Forte Brevetta. 

Non è solo la giunta capi
tolina che ha messo in pro
gramma questa serie di ini
ziative per l'otto settembre. 
n comitato Arci della TV cir
coscrizione ha organizzato. 
per domani sera alle 18,30, 
nell'Aula Magna dell'ex Gii 
di viale Adriatico una mani
festazione unitaria che con
clude. in significativa coinci
denza, la. mostra di pittura 
sulla Resistenza europea e 
sull'Anno intemazionale del 
fanciullo. 

Si terrà in questa occasio
ne un dibattito sui temi del
la pace, anche tenendo conto 
di un'altra ricorrenza, il 40. 
anniversario dello scoppio 
delia seconda guerra mondia
le. Al termine della manife
stazione verrà lanciato un ap
pello per la pace nel mondo. 
in un momento drammatico 
per la sorte di milioni di uo
mini in tutti i continenti. 

Lo stesso appello delle as
sociazioni partigiane chiede 
che « si intensifichi sempre 
più la mobilitazione popola
re e l'iniziativa degli appa
rati dello Stato per isolare 
e sconfiggere le forze della 
violenza e gli uomini del par
tito armato, per salvare e 
sviluppare la democrazia re
pubblicana. per assestare un 
colpo decisivo — nel decenna
le di piazza Fontana e della 
strategia della tensione — al
le forze che vogliono sostitui
re il ragionamento e il con
fronto con la rissa e con 
l'uso delle armi ». 

L'appello delle associazioni 
i partigiane si conclude ricor

dando l'importante scadenza 
della Conferenza mondiale 
per la pace e il disarmo con
vocata a Roma dal 18 al 
20 ottobre. 

Due notti da solo, in cella, senza motivo 
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Ad accoglierlo c'era tutta Garbatella - La raccolta di firme per la sua scarcerazione è stata organizzata dai commercianti della zona 
« Non può alzare le braccia: come fanno a dire che ha aggredito i poliziotti? » - Il rapporto con il commissariato è stato sempre difficile 

Soltanto ieri sera dopo oltre 
50 ore di attesa. Benito; Di 
Curzio, l'handicappato mal
menato e arrestato due gior
ni fa alla Garbatella, solò per 
aver chiesto una sigaretta a 
due agenti, ha potuto riab
bracciare la sua famiglia. Lo 
aspettavano tutti, nel quartie
re. I fratelli e la madre, riu
niti a casa fin dalle prime 
ore del pomeriggio, i nego
zianti, il barista die ha assi
stito al ' suo arresto, e un 
gruppetto di ragazzi che lo co
nosce da sempre. 

Basta chiedere per strada 
a qualcuno se sa chi è Beni
to o « Tanu » come lo chiama
no alla Garbatella. che subi
to si forma un capannello di 
persone. Commentano gli av
venimenti dei giorni scorsi, ri
cordano qualche frasetta del
la mascotte, del quartiere. 
« Chiedeva sempre le siga
rette, oppure cento lire per 
il caffè; li al bar della piazza 
addirittura glielo regalavano 
da un po' di tempo a questa 
parte ». dice una signora che 
conosce la famiglia Di Curzio. 

« Io non c'ero quando lo 
hanno preso — dice Paolo, un 
ragazzo che sta spesso da
vanti al bar dove hanno arre
stato Benito — ma posso assi
curare clie non potrebbe far 
male a una mosca: sembra un 
bambino di quattro anni al 
massimo, parla con delle fra
sette semplici semplici, che sì 
capisce subito la sua condi
zione. E invece mi hanno rac
contato che dopo averlo riem
pito di calci e di pugni, per 
caricarlo in macchina, gli 
hanno pure sbattuto più vol
te la portiera sulle gambe ». 

Esce una ragazza giovane 
dal negozio di alimentari. E* 
la nipote di Benito. Alcune si
gnore le vanno incontro per 
chiedere notizie. « Allora è ar
rivato? » dice una. « Non an
cora — risponde la ragazza — 
ma lo aspettiamo a momenti. 
Doveva uscire alle cinque; 
poi tra una pratica e - l'altra 
avranno fatto tardi. C'è mam
ma che è tutta agitata, spe
riamo die arrivi presto, se no 
finisce che si sente male, lo 
stiamo aspettando dall'ora di 
pranzo ».' Nell'appartamento 
dei Di .Curzio attorno alla fa
miglia. si sono raccolti anche 
gli amici, i vicini di casa. La 
sala da pranzo è piena di per
sone: attorno al tavolo vengo
no aggiunte altre sedie per ac
cogliere i nuovi arrivati. 

« La nostra paura — dice la 
sorella Anna (la madre è trop
po emozionata per poter parla
re) — è che le botte, il trauma 
di dover passare due notti in 
prigione abbiano sconvolto ul
teriormente le sue condizioni 
fisiche ». 

Il campanello continua- a 
suonare: sono le vicine che 
vengono a chiedere notizie. 
Arriva anche un ragazzo che 
ha assistito al pestaggio. Rac
conta ancora una volta l'as
surdo episodio. Poi si mette ] 
a parlare del comportamento 
dei " poliziotti nel quartiere. 
dell'arroganza del commissa
rio di zona che ha accolto 
cittadini venuti a protestare 
per l'arresto di Benito agi
tando in aria la pistola. 

« Ma la gente non è più 
disposta a tollerare atteggia
menti come questi ». ripren
de Anna. Le firme raccolte 
per la scarcerazione di Be
nito non le siamo dovute an
dare a chiedere: hanno or
ganizzato tutto i negozianti 
della zona. In Un paio d'ore 
più di trecento firme. Loro [ 
lo conoscono bene mio fra
tello: spesso mandiamo lui a 

La logica ferrea 
di Maria Euforbio, 

giudice di ferro 

Benito Di Curzio abbraccia la madra • sotto mentre mostra I segni del maltrattamenti 

fare la spesa cosi non sta 
tutto il giorno fermo a casa. 
E* talmente infantile e fa 
amicizia con tutti che è diven
tato proprio la mascotte del 
quartiere. A vederlo portar 
via trattato come il peggior 
delinquente non ha retto nes
suno ». 

« Per giustificarsi — pro
segue Franco, un altro fra
tello — hanno detto che avreb
be reagito anche lui. E in
vece Benito non può neppure 
alzare le braccia oltre le ' 
spalle, quando cammina tra
balla-un. pochino, e magari 
riuscisse a " pronunciare le 
offese che hanno detto. Lui 

parla come un bambino di tre 
' anni ». Squilla il telefono, è 
Sergio, il tutore che lo è an
dato a prendere a Regina 
Coeli. Sono appena usciti dal 
carcere e si sono fermati al 
bar del quartiere per prende
re un caffè; tra pochi mi
nuti saranno a casa. 

Nel cortile pei salutare 
l'arrivo di Benito i bambini 
del quartiere hanno prepara
to razzetti e fuochi di benvev 
liuto. Appena esce, dalla mac
china gli si fanno tutti intor
no per abbracciarlo. Sembra 
un pò' smarrito: sulla fronte 
ha un livido. Tra un bacio e 
l'altro arriva all'appartamen

to dove lo aspetta la madre 
che non riesce a trattenere 
l'emozione. 
- Dopo i primi commossi sa

luti i fratelli gli rivolgono 
qualche domanda:"* Come sei 
stato : Benito, ti hanno trat
tato male? Sono stati gentili 
con te? ». A tutti risponde 
con lo stesso tono e la stes
sa espressione: « Si. sì. va 
bene». - . 

Sulle braccia sono ben vi
sibili i segni rossi lasciati 
dalle manette e un • grosso 
livido, lungo dai polsi fino 
al gomito. Poi la sorella 
preoccupata gli guarda le 
gambe: anche qui ci sono 

lividi e segni rossi. «L'han
no tenuto dentro per più di 
due giorni perché non. rima
nesse il segno delle botte che 
gli hanno dato. E invece guar
da qui... 

Benito tira fuori dalle ta
sche due pacchetti di siga
rette e un rotolino dj mille 
lire. « Me li hanno dati gli 
agenti di custodia di Regina 
Coeli » dice Sergio: anche con 
loro • aveva fatto amicizia. 
Prima che andasse via han
no voluto lasciargli tutti un 
po' dj soldi e soprattutto « da 
fumare ». 

Carla Chéto 

A tutte le domande ha-ri
sposto sempre e soltanto « sì », 
mite e gentile. Anche quan
do il magistrato gli ha chiesto 
generalità e residenza, a que • 
ste due parole, per lui oscure, 
non ha saputo che rispondere 
« sì ». Il giudice — visto che 
non riusciva a farsi dare il 
suo indirizzo — gli ha chie
sto allora « dot'e stava ». E 
cosi. per una volta, la logica 
di' Benito Di Curzio l'ha avu 
ta vinta sulla illogica perver
sione burocratica che ha in
contrato in carcere. Perché 
ha risposto, semplicemente, 
evidentemente: « qui ». 

PÌH O meno, è andato in 
questo mòdo l'interrogatorio 
che Benito Dì Curzio, il mi
norato della Garbatella arre
stato (figurarsi) per oltrag
gio a due poliziotti, ha subito 
a Regina Coeli. Era d'altron
de prevedibile che andasse in 
questo modo. Bastava sentire 
le testimonianze delia gente 
della Garbatella. bastava leg
gere il certificato medico in 
possesso del'fratello, che ne 
è tutore, per capirlo. 

E invece il magistrato Ma
ria Rosaria Euforbio non l'ha 
capito. O ha fatto finta di 
non capire. Nel verbale ha 
fatto scrivere che il detenuto 
« risponde sempre di sì ». 
Forse, un vago sospetto del 

suo stato le deve aver attra
versato la mente. Anzi: ad un 
giornale ha addirittura di
chiarato che forse Benito Di 
Curzio è un minorato. « Pen
so di sì... — ha detto — con-
siderato come si comporta, 
penso che lo sia ». 

E però, pur essendo giunta 
a questa conclusione, ha pen
sato bene di convalidare il 
suo arresto per oltraggio. E 
così, invece di scarcerarlo 
l'altro ieri, subito dopo l'in
terrogatorio, per incapacità 
di intendere e volere, lo ha 
fatto uscire solo ieri: e in 
stato di libertà provvisoria. 
Cnnferma'uìo cos'- — imr-'ici-
tornente- — le accuse. E'- un 
giorno solo, si dirà, e poi la 
legge è legge, e la signora 
Maria Rosaria Euforbio è 
donna di legge. Il fatto è che 
la legge non prescrive affat
to quello che il magistrato ha 
fatto:, ma prevedeva — sere
namente — che Benito Di Cur
zio potesse tornare immedia
tamente libero. " 

Dopo il suo arresto, questa 
seconda offesa forse è anche 
più grave: perché fa pensare 
a una preoccupante incapaci
tà di buon senso e di senso 
di umanità da parte di - un 
magistrato che sarebbe' inve
ce chiamato a tutelare i di
ritti di un cittadino. « nor
male*, o no. che esso sia. 

Se la polizia non è più 
del cittadino) « ( 

Troppo frequenti ormai i casi di aggressione a persone inermi da parte di 
agenti in borghese - Dallo sparo «per errore» al pestaggio gratùito e preordinato 

' Un tempo ad aver paura 
della polizia erano i ladri, poi 
anche i piccoli scippatori han
no cominciato a tremare; 
tanti ne sono morti per quel 
colpo partito a per sbaglio». 
E' toccato quindi ai distratti, 
a coloro che non vedevano 
l'alt, di essere « raggiunti dal 
colpo sparato in aria»;.poi 
ai passanti che cadevano sot
to il cosiddetto « fuoco incro
ciato » di rapinatori e agenti. 
Infine, ed è cronaca di que
sti giorni, pare proprio che 
certi esponenti delle forze di 
polizia siano passati dalla al
tra parte »; aggrediscono, pe
stano, senza alcuna ragione 
che non la propria arrogan
za e la- sicurezza dell'impu
nità. E allora basta girare di 
sera in certe strade per ès
sere presi di « petto » dagli 
007 nostrani in borghese, op
pure basta chiedere una si
garetta, magari con insisten
za. magari con strafottenza, 
magari un po' « tocchi ». per 
finire sanguinanti sull'asfal
to e. subito dopo, in galera. 

Se è lecito operare una di
stinzione a concettuale ». non 
di valore sui « casi » di vio
lenza di cui si fa protagoni
sta la polizia, possiamo dire 

, che esistono due modi, en
trambi intollerabili,' di aggre
dire il cittadino. .. -, 

Il primo modo si realizza 
sul posto di blocco, dove l'uso 
delle armi da fuoco è disci
plinato da una legge attra
verso la • quale è facile far 
passare comportamenti molto 
gravi. Chi scappa è un peri
colo, quindi va ucciso, questo 
sembra essere l'unico ragio
namento che trova postò 'nel
le menti degli agenti adibiti 
a quésto lavoro. ... 

' Così questo inverno cad
de, stroncato da una raffica 
di mitra, U mèdico Luigi Di 
Sano, che fuggiva di. fron± 
te ai 'carabinieri scambiati 

' per rapinatori. Cosi anche 
questa estate, di simili «er1-
rori» ne sono stati compiuti 
tre: tre vittime, tutte* per 
fortuna non gravi, di- un al
lucinante meccanismo che 
condanna a morte chiunque 
non rispetti un ordine. 

Una delle tre vittime era 
un giovane turista tedesco, 
che raggiunto da più proiet
tili ha lottato a lungo con 
la vita e la morte. Poi è toc
cato a un giovane edile Fran
co Giometti di 30 anni, che 

una sera, in vespa, di ritorno; 
da. una céna, cercò di svin--

colare dàh capannello di per
sone, tutte in borghese che 
cercavano di. fermarlo a TOT 
di Quinto. E anche lui si è 
preso un proiettile in una co
scia. epsloso dal poliziotto 
che sparava « in aria ». Poi 
c'è Ilia Valentini, una dònna 
di 72 anni che,' mentre face
va delle compere a Valme-
laina è stata raggiunta dal 
solito proiettile « vagante » 
nel corso di una sparatoria 
tra presunti ladri e polizia. 

Queste storie appartengono, 
come dire, a una « tradizio
ne » ' ormai tristemente col

laudata, Ma c'è qualcosa che, 
se possibile, allarma di più 
negli ultimi episodi. Ed è la 
assoluta mancanza di qualsia
si, volontaria ó involontaria, 

-. «provocazione ». Quando Yag-
gressione non ha bisogno nep
pure della a presunzione del i 
del reato »> per scatenarsi, ma 
solo di ' un'infinita arrogan
za, e di un tenace disprezzo 
per gli a altri ». 

- Cosi il poliziotto in borghe
se dà la « caccia al droga
to». secondo gli squallidi ca
noni cinematografici del *po-

liceman made in USA» e U 
ragazzo -preso con qualche 
grammo di «robaty ha più 
paura delle botte che non 
della galera. Cosi può capita
re di finire, come Enzo Mi
ntesi, in prigione solo per
ché passeggiava a Santa Ma
ria in Trastevere. Il ragazzo. 
come si ricorderà fu prima 
infastidito, poi assalito e pic
chiato da un gruppo di cara
binieri in borghese. Senza 
motivo. E senza motivo se 
non quello di coprire le pro
prie gravissime responsabili
tà, i carabinieri lo arrestaro
no quando andò a denuncia
re l'accaduto. 

E prima di Minissi c'erano 
stati i due « barboni» gon
fiati di botte dai poliziotti 
alla stazione Termini e tanti 
altri piccoli episodi. Fino a 
questo di Benito Di Curzio, 
più sconvolgente degli altri, 
perchè la vittima era più in
difesa degli altri. Un episodio • 
in cui questo pericoloso capo
volgimento di ruoli ha tocca
lo un vertice davvero disgu
stoso: il minorato mentale 
che viene « linciato » proprio 
da coloro che dovrebbero di
fenderlo. Anche questo è un 
segno di imbarbarimento. 

A Roma i dati confermano che c'è un calo nelle costruzioni « illegali » 

Cresce (ma molto meno) la «città abusiva» 
Il fenomeno comunque resta molto consistente: nei primi mesi di quest'anno sono sfati costruiti quattrocento
mila metri cubi — Rilanciare l'edilizia pubblica e privata — Si studia la soluzione per le «casette Pater» 

L'abusivismo. 1" industria 
«illegale» di Roma, è ki cri
si. E* un fenomeìo ancora 
gigantesco, certo, ma qualche 
speranza c'è. qualche risulta
to si comincia a vedere — ov
viamente si parla sempre di 
costruzioni fuori piano rego
latore — qualcosa come un 
quaranta per cento in meno. 
E non è poco. Nei primi sei 
mesi del "79 sono stati edifi
cati illegalmente quattrocen
tomila metri cubi. Prendia
mo come riferimenU) una 
« stanza tipo », quelle costrui
te dagli Iacp ad esempio, e 
quei metri cubi diventano 
più di quattromila e cento 
vani. Non sarà proprio un 
quartiere, ma ci siamo qua
si. Ecco, da gennaio a giugno 
i costruttori abusivi hanno 
tirato su quasi un quartiere. 
Le cifre le ha fomite ieri 1' 
assessore al risanamento del
le borgate, Olivio Mancini, 
che si è incontrato con l vi
gili urbani, del nucleo spe
ciale antiabusivlsmo. 

I numeri complessivi li ab
biamo dati. Più interessanti, 
però, sono quelli nel detta
glio, perché dimostrano che 
l'abusivismo non è più solo 
quello «tradizionale» dì chi 

non riesce a trovare un al
loggio, una casa a un affitto 
decente. Assieme a questi, 
c'è anche lo speculatore, c'è 
anche il «nuovo» proprieta
rio di un attico al centro, 
che vuole la veranda, che 
vuole l'ascensore, che vuole 
il superattico. In tutto, i vi
gili del nucleo speciale sono 
intervenuti per 1853 abusi. Di 
questi 483 riguardano nuo
ve costruzioni, 412 sopraele-
vazioni, 236 piccoli manufat
ti accessori. HO capannoni e 
tettoie, 46 livellamenti e sca
vi, 80 baracche, 463 ristruttu
razioni e 119 recinzioni. Tut
to quello che è stato costruito 
illegalmente, al di fuori di 
quanto previsto dal piano 
regolatore, mésso assieme fa 
appunto 415 mila e 51 metri 
cubi. 

Tanto? In realtà il feno
meno — anche se rimane a 
livelli elevati come dimostra
no le cifre che abbiamo ap
pena' dato — ha subito un 
rallentamento. 

Gli abusi perseguiti nel pri
mo semestre del 79, infatti, 
sono appena il 29,50 per cen
to di quelli «scoperti» l'an
no scorso. Se si dovesse man
tenere questa media, insom

ma. alla fine dell'anno si re
gistrerebbe una diminuzione 
del fenomeno attorno al 40 
per cento. E non è poco. 

Più delle parole coniano i 
fatti. E alla prova dei fatti. 
il nucleo speciale dei vigili 
urbani antiabusivismo (che 
è alle dipendenze dell'asses
sorato alle borgate) ha dimo
strato la sua validità. Ma — 
come sempre — i problemi 
non mancano. Proprio rin
contro di ieri è servito a met
tere a fuoco alcune proposte 
operative. Prima fra tutte 
quella di un maggior rac
cordo operativo, fra il nucleo 
speciale e i gruppi circoscri
zionali dei vigili urbani. In
somma, questa è una batta
glia che si deve vincere de
centrando il servizio, control
lando sul posto il fenomeno. 

Ma — è un altro ma — 1# 
giunta comunale è convinta 
che per debellare il fenome
no non basta la «repressio
ne». Le motivazioni economi
che e sociali che tanto spes
so sono dietro la nascita di 
una baracca, di un borghetto 
sono rimaste quelle di prima. 
Ecco perchè, anche durante 
l'incontro di ieri, l'assessore 
Olivio Mancini ha posto l'ac

cento sulla necessità che sia 
rilanciata, subito, con inter
venti massicci, l'edilizia le
gale. sia pubblica che priva
ta. Che sia rilanciata, con 
forza, anche l'iniziativa del
la giunta per il risanamento 
delle borgate, dei nuclei spon
tanei. 

Ed è proprio in questa.di
rezione che si contìnua a 
marciare. Sempre ieri matti
na si è svolto un incontro 
tra l'assessore e il comitato 
di quartiere di Acilia. All'or
dine del giorno della riunio
ne l'annoso problema dell' 
area della casette «Pater» 
(un borghetto, vicino a Acilia. 
di case fatiscenti, costruite 
dal fascismo e che sarebbero 
dovute scomparire, anche se
condo il regime, dopo vent* 
anni. Ne sono passati quaran
ta e più e le baracche, per
ché di questo si tratta, sono 
ancora 11). Un problema annó
so, anche se ora, con la nuo
va amministrazione, qualco
sa si comincia « muovere; 
già sono pronti i primi ap
partamenti « alternativi s co
struiti dallo Iacp e si sta 
studiando come risolvere de
finitivamente la questione. 

Ferita uno ragazzo 
con un colpo di 
pistola: è una 

questiono di droga? 
Misterioso ferimento ieri 

sera, vicino a piazza Nave-
na. Una ragazza di dician
nove anni — ricoverata al 
San Giacomo con un proiet
tile nel gluteo — ha raccon
tato di essere stata raggiunta 
da un colpo di pistola, men
tre passeggiava intomo alle 
23 con una sua amica. Ame
lia Mattocchia — questo e 
il nome della vittima — abi
tante in via di Torpignatta-
ra, ha affermato di non ca
persi spiegare le ragioni del 
ferimento. 

La polizia non esclude però 
che all'origine dell'aggressio
ne ci sia ;*i regolamento di 
conti per questioni di droga. 
La ragazza infatti ai passato 
ha già avuto a che lare con 
la giustizia per detoninone e 
spaccio di sostanze jUipe:a-
centi-

Dal consiglio d'istituto del XXV scientifico 

Chiesta una proroga 
per il liceo «cancellato» 

Le accuse al ministero - Alunni e personale trasferiti 
d'imperio al Plinio - Un incontro con il ministro? 

Adesso se ne dovrà occupare direttamente il ministero del 
liceo scientifico XXV « fagocitato » da un giorno all'altro da 
uno più grande, il Plinio. 

Il consiglio d'istituto ha infatti chiesto un incontro per 
chiarire questa vicenda che ha assunto toni farseschi. La 
vicenda è di pochi giorni. Con una comunicazione del prov
veditorato agli studi e sparito dall'elenco delle scuole roma
ne il licèo di via Manin, vicino alla stazione Termini. Mo 
tivo ufficiale: gli studenti sono troppo pochi e quindi biso
gna trasferire tutti al Plinio mentre i locali verranno ceduti 
al liceo ginnasio Pilo Albertelli. 

L'interpretazione del e comitato d'agitazione » formato da 
alunni, docenti, non docenti e genitori è molto diversa. Se
condo i diretti interessati tutta l'operazione parte dal mini
stero che «punta a favorire e puntellare ì cosiddetti grandi 
istituti scolastici che registrano carènze di iscrizioni e che 
quindi, per la diminuzione della popolazione scolastica, sono 
in forse molte cattedre di ruolo». . 

Insomma, con questa manovra, ì quaranta studenti già 
iscritti avrebbero scelto una « scuola fantasma », mentre quel
li delle altre classi « corrono il pericolo concreto — scrive il 
comitato di essere smembrate e distribuite a capriccio 
secondo regole amministrative che ne ignorano le esigenze 
personali e didattiche acquisite ». Senza contare che le quin
te classi tutte di indirizzo sperimentale dovranno affrontare 
le prove di maturità in «stato di totale incertezza e mara
sma senza alcun rispetto della continuità didattica ». 

Tenendo anche conto che non c'è nessuna garanzia nean 
che per il personale docente e non docente il consiglio d'isti 
tuto ha chiesto una proroga del provvedimento, almeno fino 
al prossimo anno scolastico. 


